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« II preside tutela e diffonde 
la buona reputazione dal suo 
istituto; ogni iniziativa che 
valga allo scopo è in sua fa
coltà ». 

Chi la prendesse per una 
frase inventata, al fine di rl-
dlcoleggiare la figura e 1 com
piti dei presidi, sbaglierabba 
di grosso. Si tratta della di-
rione autentica dell'articolo di 
una legge attualmente in vi
gore: per l'esattezza, l'arti
colo 15 del capo II del regio 
decreto n. 965 del 30 aprile 
1924. Esso deve essere però 
casualmente sfuggito nli'nr-
tenzione di quei magistrati 
che recentemente hanno ri
spolverato la stessa legge per 
Incriminare professori e pre
sidi rei di « falso ideologico » 
per via delle assenze e tìel'e 
giustificazioni. Sulla base di 
quest'articolo 15 i Drocuratori 
potrebbero « indiziare di rea
to » tutti i presidi .taliani. 
E ' infatti impossibile trovare 
oggi nel nostro Paese un solo 
Istituto che goda di una « buo
na reDutazione ». Se non sono 
le aule pericolanti, è la gi
randola dei docenti, se n^n 
sono i dopo! turni è la man
canza dei laboratori: our at
tenendosi solo a fatti mate
riali e auindi non opinabili, 
ogni preside è nell'impossibi

lità di « tutelare » il buon no
me della « sua » scuola, sic
ché è certamente « reo »>. 

Perchè, allora, nessun Dro-
curatore 11 incrimina, mentre 
a Roma, Pistoia, Firenze ma
gistrati solerti hanno r-.'enuto 
opportuno utilizzare litri due 
articoli della stessa legge — 
per l'esattezza il « 41 » e lo 
« B5 » — ed un terzo - il 
« 16 » — di una legge imme
diatamente successiva per 
aprire procedimenti gludizìirl 
contro professori e Dr^sTl ? 
E' davvero tanto importante 
registrare puntualmente le as
senze e pretendere le giustifi
cazioni? 

La risposta a quest'Interro
gativo non la si mio trovare 
negli argomenti strettamente 
giuridici né nei regolamenti 
scolastici ma sul terreno po
litico. Le forze conservatrici 
cercano di impugnare la ban
diera dell'ordine nella scuola 
al fine di ottenere consensi 
tra insegnanti, famiglie *» slu-
denti. In realtà la concezione 
che le destre estreme e le 
forze conservatrici hanno del
la sriiola b alla rad'ce nVl di
sordine e del caos. Infatti una 
visione di tino non demerr-1!'-
co. ma autoritario ha provo-
cato e nrovoca la crisi più 
profonda 

Il caso « Castelnuovo » 
E' in questo quadro cne re

centemente si è deciso di 
« nattivizzare » anche le nor
me della legislazione scolasti
ca fascista. Messa alla c r o a 
dall'estendersi del movimento 
di massa per il rinnovamento 
della scuola, intimorita dalla 
perdita di prestigio e di se
guito dei cosiddetti sindacati 
autonomi, la parte più arre
trata dei ceti dirigenti si è 
vista costretta a ricorrere a 
nuovi espedienti. Ed ecco co
si che una parte della magi
stratura si è mossa per esi
gere l'osservanza delle leggi 
fasciste sulla scuola, concen
trate essenzialmente in due 
ponderosi decreti legge (uno 
del 30 aprile 1924, l'altro del 
4 maggio 1925). 
- La loro utilizzazione è ve
nuta clamorosamente alla ri
balta a metà dicembre con 
l'incriminazione del preside di 
Pistoia, reo di aver accettato 
una decisione del collegio del 
professori che aboliva le giu
stificazioni per sostituirle con 
lettere di informazione delle 
assenze, dirette ai genitori. 
Subito dopo si è avuto i'« in
dizio di reato » per i profes
sori, il preside e la vice-presi
de del « Castelnuovo », i pri
mi colpevoli di non aver ì ep-
strato tutte le assenze degli 
studenti e i secondi .li non 
aver denunciato questo « cri
mine ». 

Il « caso » del liceo romano 
aiuta meglio a comprendere i 
motivi che hanno spinto la de
stra a puntare sulla persecu
zione giuridica di due fatti — 
la non registrazione delle 
assenze e la non richiesti 
delle giustificazioni — che ap
paiono a prima vista del tutto 
marginali. Il PCI e i sindaca
ti confederali hanno ribadito 
con forza il loro impegno nel
la battaglia o contro la d'sgre-
gazione » della scuola. Il 
successo di questa lotta è 
strettamente collegato a. la 
partecipazione delle forze or
ganizzate dei lavoratori, ma 
dipende anche, e non per po
co. dal rinnovamento demo
cratico che la scuola può e 
deve auto-imporsi dall'inVìr-
no. II che significa anche rea
lizzare concretamente la li
bertà e la dignità della speri
mentazione per gli mse^n^nti, 
un rapporto democratico con 
gli allievi, una modificazione 
profonda dei contenuti e dei 
metodi dell'insegnamento, co

me appunto si stava cercan
do di fare al « Castelnuovo ». 

Ed è proprio questo ine si 
vuole impedire ad ogni costo: 
che insegnanti e studenti — 
insieme — possano costruire, 
giorno per giorno, una nuova 
scuola, alla quale si è mo
strata incapace di dar vita la 
classe dirigente che è al 
potere da un quarto di secolo. 
Si prenda un esempio che può 
sembrare insignificante, ma 
che riveste invece un caratte
re emblematico: proprio quel
lo delle « assenze ». Dietro a 
questa questione c'è il tenta
tivo di un modo nuovo di 
« fare scuola ». 

Deve esser chiaro che rin
novare e democratizzare l'in
segnamento non vuol dire che 
gli studenti debbono frequen
tare le lezioni quando voglio
no. ma significa dare la pos
sibilità ai giovani di parteci
pare alla vita democratica 
della scuola (assemblee, col
lettivi, ecc.) e della sooieta 
civile (dibattiti, manifestazio
ni, scioperi ecc.), rompendo 
cosi la vecchia concezione 
della scuola isolata dalla vi
ta della società; significa che 
per esempio la « ricerca di 
gruppo » può richiedere che 
alcuni alunni debbano talvol
ta andare in biblioteche, mu
sei ed altre località oopure 
partecipare con l'insegnante a 
discussioni in ore diverse da 
quelle della lezione. Tutto ciò 
allo scopo di elaborare e pre
parare relazioni e ricerche, da 
discutere poi ed approfondire 
collettivamente in uno scam
bio e in un intreccio di esoe-
rienze, che tendano a -'aliriz-
zare ed esaltare la peculia-
rietà e lo spirito crit'cn e di 
elaborazione di ciascuno. 

E 'evidente che questo mo
do serio di « fare scuola » 
mette in crisi il meccanismo 
logoro degli strumenti didat
tici vecchi di cent'anni. Ci si 
mette così sulla strada crn-
creta della lotta contro la a di
sgregazione » d e l l a scuola 
stessa, perchè significa in 
realtà fare dei passi avanti 
verso una scuola dove si in 
segni e si studi seriamente. 
I professori che non hanno re 
pistrato meticolosamente le 
assenze sono proprio quelli 
che hanno partecipato :nù at
tivamente allo sforzo oer trar
re fuori la scuola dalla rnsi 
e dal caos. 

Impegno non evasione 

L 

t 

Nessuno di essi ha certo 
mai « coperto » il ragazzo che-
manna la lezione per andare 
a giocare al biliardmo "> per 
fare una scappatella in moto. 
Ed infatti i t reati » dei do
centi di Roma, di Pistoia, di 
Firenze riguardano *ssenze 
collettive in occasioni di scio
peri ed assemblee. 

Di quelle individuali inv**:e, 
« non a caso, le forze conser
vatrici non si sono mai occu
pate. evidentemente disposte a 
chiudere benevolmente un oc
chio di fronte a queste « ma
rachelle». Non è motivo di 
preoccupazione per loro la 
mancanza personale dell'alun
no che magari rientra in clns-
ae esibendo la firma falsa del 
genitore: è una « tradizione » 
della vecchia scuola « disci
plinata » ed ai reazionari r.on 
ha mai dato fastidio. 

Va detto a tutte lettere che, 
al contrario, di fronte òtte 
iniziative individuali, a l l e 
«scappatelle» dei singoli è 
proprio il movimento demo
cratico che si pone :n posi
zione critica. E* vero ihe d;e-
tro a questo *.ipo di ass->n*e, 
nella scuola di oggi frequen
tata da grandi masse <:* ra
gazzi, si cela spesso, diversa
mente dai tempi passati una 
ribellione, seppur ancor non 
consapevole, verso un modo 
di far scuola che è lontano, 
estraneo, osfle al mondo rea 
le del giovane. Proprio per 
questo però, a maggior me, o-
ne, noi dobbiamo dire con 
franchezza che non è questa 
la via giusta per contestare 
ciò che di falso e di sbagliato 
IR scuola vuole trasmettere. 
I * scuola appare noiosa, irri-

tante, inutile, ma è segno di 
immaturità respingerla indi
vidualmente, ricalcando, sep
pur inconsapevolmente, 1 a 
tradizione goliardica del « ma-
rinare » le lezioni. Ai :.•:vora
tori interessa che i giovani 
non « evadano » dalla scuola, 
ma vi restino e vi si impe
gnino, assieme ai docenti p'ù 
illuminati, per condurre la 
battaglia per il suo .-inn-iva-
mento. Che le cosiddette as
senze per le manifestazioni, i 
dibattiti, le iniziative culturali, 
politiche di gruppo facciano 
parte integrante di questa 
battaglia è troppo ovvio per 
richiedere dimostrazione. 

Ecco perchè il discorso sul
le imputazioni di m falso ideo
logico » per le assenze va mol
to al dì là di quello giuridico 
o didattico, per divenire di
scorso politico generale. Boi-
venuta già — e che sia n*i 
prossimi giorni ancora più de
cisa e ampia — la mobilita
zione per imporre subito l'a
brogazione delle leggi fasce'-e 
che regolano la vita scolastica 
e per ottenere l'archiviazione 
dei procedimenti giudiziari 
contro insegnanti e presidi. E' 
essenziale però che l'opinione 
pubblica, i lavoratori, i do
centi. gli studenti stessi com
prendano bene che questa bat
taglia contro la repressane 
fa parte di quella più onera
le per il rinnovamento delia 
scuola e per la sua effettiva 
democratizzazione e che essa 
è a sua volta essenziale per 
andare avanti verso un nuovo 
più avanzato rapporto di for
ze nel Paese 

Marita Musu 

Un momento della grande manifestazione del 13 gennaio a Roma contro la repressione e per il rinnovamento della scuola 

A proposito delle « giustificazioni » e dei procedimenti giudiziari 

Come vedono la situazione 
i presidi e i professori 

ROMA - Al « Gsnovesi » 
giustificato chi parteci
pa alle assemblee e ai 
collettivi 

Di fronte al pesante inter
vento giudiziario contro i do
centi del « Castelnuovo » assu
me un particolare rilievo l'or
dine del giorno votato all'una
nimità dal collegio degli inse-
gnanti dell'istituto tecnico 
« Genovesi » di Roma. 

« Gli studenti che si assen
teranno dalle lezioni per par
tecipare ai gruppi di studio, 
ai collettivi e alle assemblee 
saranno giustificati a tutti gli 
effetti di condotta e di prò-
fitto ». Se si considera che la 
principale contestazione con
tro i docenti del « Castelnuo

vo » è di a falso ideologico » per 
non aver annotato o con rigo
re » le assenze degli allievi 
che hanno partecipato alle as
semblee studentesche, appare 
evidente come i professori del 
« Genovesi » abbiano inteso 
sancire un principio che san
ziona una delle maggiori con
quiste del movimento degli 
studenti: il diritto d'assem
blea. 

Questo diritto viene poi di
sciplinato in forme chiare e 
democratiche: « Il comitato 
promotore — precisa infatti 
il documento — è tenuto a 
dare tempestivamente comu
nicazione alla presidenza del
le iniziative, affinché tutta la 
scuola possa essere informata 
e gli studenti possano libe-
ram^nte scegliere se parteci
pare ai gruppi di studio, ai 
collettivi, alle assemblee o me
no. Gli studenti che non desi
derassero partecipare rimar
ranno in classe con l'inse
gnante». 

Nel documento dei docenti 
del « Genovesi », inoltre, si af
fronta un'altra spinosa que
stione. «Qualora — è detto 
nel testo approvato all'una
nimità — all'interno dell'isti
tuto vengano a crearsi situa
zioni che possono essere con
siderate sotto il profilo disci
plinare, queste situazioni ver-

, ranno sempre affrontate e ri-
' solte dalla presidenza, dai pro

fessori interessati e dagli stu
denti ». Se si tiene conto, che 
in concomitanza con l'inizia
tiva del sostituto procuratore 
della Repubblica Paolino Del
l'Anno, diversi presidi di Ro
ma hanno inviato lettere ai 
genitori in cui si minaccia 
il ricorso ad una « sede di

versa » da quella scolastica per 
« mettere la testa a posto » ai 
ragazzi, appare apprezzabile 
la «diversità» delle posizio
ni degli insegnanti del Ge
novesi. Posizione che qualcu
no ha voluto definire «pilo
ta », altri hanno elogiato, pur 
con qualche riserva, ma che 
comunque costituisce una 
Iniziativa la quale apre la 
strada a positive e concrete 
ipotesi di apertura reale del
la scuola al mondo estemo e 
offre la concreta possibilità 
di sperimentare nuovi conte
nuti e nuovi metodi. 

CAGLIARI - Si vuole una 
scuola che sforni « tulli 
fermi e zitti » 

PIETRO AGUS — Preside del-
la scuola media di Sestu 
(Cagliari) 
« Non esiste contraddizione 

fra la legislazione scolastica 
fascista, tuttora vigente, e la 
circolare del ministro Misasi. 
Quest'ultima infatti non ap
porta nessuna sostanziale in
novazione anche perché si pre
senta piuttosto come la som
ma di una serie di circolari 
emanate precedentemente. 

La repressione nella scuo
la: essa è dovuta principal
mente al fatto che dentro la 
scuola premono forze che vor
rebbero una permanente cri
stallizzazione delle attuali 
strutture, e che in sostanza 
si muovono per una scuola 
capace di sfornare soltanto 
personaggi a fermi e zitti », 
nella società cosi come sono 
nei banchi. 

In merito alle misure disci
plinari che hanno contraddi
stinto assai negativamente la 
azione di alcuni presidi, anche 
in Sardegna, attraverso assur
de e incredibili sanzioni di
sciplinari nei confronti di stu
denti o addirittura di inse
gnanti rei soltanto di avere 
espresso le proprie opinio
ni. nella mia scuola nulla di 
simile è mai accaduto, né si è 
temuto Dotesse accadere. La 
libertà delle idee, il dibattito, 
il confronto e la ricerca so
no stati nella mia scuola sem
pre sollecitati e incoraggiati, 
perché sono convinto che non 
vi può essere civiltà del pro
gresso se si ha una scuola 
che reprime la personalità 
dei ragazzi, limita la ricerca 
scientifica e la sperimenta
zione didattica, che tiene in 
vita sistemi educativi di tipo 
inquisitorio e poliziesco ». 

TOMO • E' graviss'mo 
considerare asssnb chi 
partecipa ai colleffvi 

CESARE POLCARI — Preside 
della scuola media di Stram
bino (Torino) 
« Mi sorprende l'intervento 

della magistratura in una 
questione come quella del 
'"Castelnuovo" che, se mai, ha 
rilevanza solo amministrativa 
e che comunque non si con
figura come omissione dì atti 
d'ufficio in quanto gli allievi 
partecipando ai collettivi di 
lavoro o ad assemblee erano 
in effetti presenti nella scuo
la, partecipavano a un'attivi
tà didattica prevista e con
sentita. Lo stesso ministro del
l'Istruzione, di fronte all'ar
retratezza delle attuali strut

ture scolastiche, e in mancanza 
di una riforma dei program
mi della scuola superiore, ha 
sempre mostrato di voler fa
vorire almeno una certa spe
rimentazione che servisse ad 
alleggerire certe tensioni e a 
riparare ciò che non è stato 
fatto ». 
Prof. DANILO BOTTERO — 

latitato tecnico «Avogadro». 
Torino 
« Se tutto si riducesse al di

sagio degli insegnanti costret
ti a perdere tanto tempo in 
controlli, a passare e ripassa
re caselline di assenti e pre
senti, questo sarebbe già gra
ve. Ma non è solo così. Psico
logicamente come si colloca 
l'insegnante di fronte agli 
studenti? Come un controllo
re. come un impiegato di un 
ufficio di leva? 

« Aspetto della massima gra
vità quello connesso alla que
stione dei collettivi. Da un 
punto di vista didattico è 
gravissimo separare il lavoro 
di classe da quello nei col
lettivi. E ' molto grave consi
derare assente chi partecipa 
ai collettivi. Questa vicenda 
può riportare indietro quegli 
insegnanti moderati, ma aper
ti, che stavano compiendo al
cune sperimentazioni. Si ten
de di nuovo a isolare docenti 
da studenti e docente da do
cente ». 

NAPOLI - Inopportuno l'in
tervento di a'fri poteri 
dello Sfato nella vita 
. interna della scuola 

ETTORE GENTILE — Presi
de del liceo «rterttifico « A. 
Labriola» - Napoli 

« Mi consta che in molti 
istituti è invalsa l'abitudine 
di non richiedere la giustifi
cazione agli alunni delle ulti
me classi. Il fatto dioende 
anche dall'obiettiva difficoltà 
di ottenere le giustificazioni 
da parte dei familiari. Nel 
mio istituto dove le giustifica
zioni sono richieste è stata pe
rò consentita rautoeiustifica-
zlone degli alunni delle due 
ultime classi, solo però nel 
caso di delega del "genitore. 
I casi difficili sono ouelli di 
alcune assenze collettive delle 
classi. Non mi risulta che 
siano in corso inchieste di 
carattere giudiziario. D'altra 
parte considero che sìa sem
pre inopportuno e contropro
ducente l'intervento di altri 
poteri dello stato rella deli
cata vita intema della scuola. 
In particolare considpro ol
traggioso per un preside solo 
pensare che debba denunziare 
professori o alunni ». 

BO'.OGMA - E' in alo il 
tentativo di stroncare 
la sperimentazione di
da t t a 

Dopo i fatti del «Castel-
nuovo» con le denunce dei 
professori nelle scuole medie 
superiori bolognesi si registra 
un forte aumento della disci
plina interna. Porte pressione 
sui professori affinché compi
lino nella massima precisione 
1 registri di classe e quelli 
personali. Attacco a fondo a 
tutti { docenti che hanno ini
ziato tentativi di sperimenta-
zione didattica come compiti 
in classe, interrogazioni col
lettive e relazioni di gruppo. 
Si nota un forte ritomo al
l'uso selettivo del vote e delle 
note di condotta. 

Tentativo di smembrare l'or
ganizzazione del movimento 
studentesco su due piani: uno 
personale isolando lo studen
te nello studio e nella sezio
ne individuale, l'altro, più di
rettamente politico, colpendo 
la struttura dei delegati di 
classe formatasi negli ultimi 
mesi. 

Nel liceo scientifico « Fer
mi » è stato rimesso in vigore 
del regolamento interno, da 
due anni non più applicato, 
che contiene prescrizioni mol
to rigorose sulla disciplina in
terna. I professori stanno ag
giornando tutti 1 registri di 
classe per quello che ri
guarda le assenze. Pressioni 
sui genitori affinché control
lino la presenza a scuola o 
meno del loro figlio. 

MILANO - Applicando le 
disposironi si crea un 
clima di sfiducia 

GIANGIACOMO CANTONI — 
Professore dell'istituto ma
gistrale «Virgilio» di Mi
lano 

« E' invalsa l'abitudine, or
mai, nella scuola di non ri
chiedere giustificazioni per 
auesli studenti che parteci
pano a manifestazioni di 
massa studentesche o di al
tro tipo, ma sempre di un 
certo valore politico. Nella no
stra scuola è lasciato molto 
alla discrezione degli inse
gnanti, non vi sono precise 
norme né passi ufficiali del 
preside in un senso o nell'al
tro. Di solito gli studenti si 
mettono d'accordo prima e a 
volte quando la partecipazio
ne è ridotta portano giusti
ficazioni di carattere politico: 
"per aver partecipato allo 
sciopero" ecc. Certo che ao-
plicando alla lettera le di-
soosizioni circa le assenze si 
crea un clima di sfiducia che 
non serve altro che a dimi
nuire le Dossibilità dello svi-
lupoo del'a vita democratica 
nella scuola». 

MARIO FANOLI — Istituto 
«Galileo Galilei» - Milano 
« Nessuna particolare pres

sione era stata finora eser
citata dal preside del mio isti
tuto per il rispetto della pra
tica burocratica di cui si par
la. Del resto la richiesta di 
giustificazione per le assenze 
normali vi è finora avvenuta 
con molta tolleranza: non ri
cordo. in tre anni che inse
gno al "Galilei", che sia stato 
negato l'accesso in classe ad 
alunni sprovvisti di giustifica
zione. 

« Nel mio istituto la trascri
zione delle assenze non ha avu
to finora alcuna rilevanza pra
tica. E, dato il clima che vi 
regna, penso che, almeno per 
quest'anno, difficilmente ne 
avrebbe. Questo non signifi
ca che il tentativo di intimi
dazione attualmente in atto 
nel Paese non vada respinto 
con la massima energia. Oggi, 
attenersi al rispetto delle nor
me burocratiche della trascri
zione delle assenze può non 
avere conseguenze ' pratiche, 
ma rappresenta un primo ce
dimento che a mio parere va 
respinto con energia. 

Alcune norme 
delle leggi 
fasciste e 

della circolare 
di Misasi 

Ecco gli articoli delle leggi 
fasciste che regolano le regi
strazioni delle assenze e le 
giustificazioni. 

Dal R.D. n. 965 del 30 
aprile 1924 - Capo IV, arti
colo 41: 

e Ogni professore deve te
nere diligentemente II gior
nale di classe, sul quale egli 
registra progressivamente, 
senza segni crittografici, I 
voti di profitto, la materia 
spiegata, gli esercizi asse
gnati e corretti, le assenze e 
le mancanze degli alunni. In 
fin d'anno presenta una rela
zione sullo svolgimento e sui 
risultati del suo insegna
mento. 

Capo IX, art. 85: 

« In ogni segreteria deb
bono tenersi In ordine, sotto 
la responsabilità del presi
de, l seguenti registri an
nuali: 

1) dello stato personale 
del professori e di tutti gli 
addetti all'istituto, con l'in
dicazione e la data del ti
toli, delle nomine, degli altri 
uffici che ebbero, e delle 
pubblicazioni; 

2) delle assenze del profes
sori e di tutti gli addetti al
l'istituto; 

3) degli alunni Iscritti, di
visi per classi, con le noti
zie: a) della paternità, del
la data e del luogo di na
scita e della scuola da cui 
provengono; b) dei voti bi
mestrali e dello scrutinio 
finale; e) delle assenze e 
delle punizioni ». 

Dal R.D. n. 653 del 4 
maggio 1925 - Capo II, ar
ticolo 16: 

« Gli alunni che siano stali 
assenti dalle lezioni non pos
sono essere riammessi al
l'istituto se non previa di
chiarazione orale o scritta 
del padre, o di chi ne fa le 
veci, circa I motivi dell'as
senza. 

Il preside può, nonostante 
tale dichiarazione, ritenere 
non giustificate le assenze, I 
cui motivi gli sembrino Irri
levanti o inattendibili, ma, in 
in tal caso, deve Informarne 
il padre o chi ne fa le veci 
il quale ha diritto di essere 
udito per fornire ulteriori 
elementi di giudizio ». 

Ecco invece alcuni dei brani 
della maxi-circolare Misasi 
(pubblicata il 20 settembre 

*71 con la denominazione uffi
ciale di «Istruzioni program
matiche per l'anno scolastico 
1971-72 ») che autorizzavano 
una seppur limitata e timida 
« autonomia » didattica e « dis
sacravano» l'imoortanza delle 
assenze. 

« ... In un sistema educa
tivo nel quale è sempre più 
necessario contare sull'ini
ziativa e sulla fattiva col
laborazione autonoma e re
sponsabilizzata delle Istitu
zioni e degli organismi di 
base, gii strumenti regola
tori tradizionali della deci
sione centralizzata devono 
via via dar luogo a procedi
menti e meccanismi operati
vi di natura più elastica e 
flessibile... >. 

« —Le norme contenute nel
le presenti istruzioni devono 
psrlanfo Intendersi come un 
quadro operativo sempre 
aperto ad ulteriori arricchi
menti e miglioramenti, en
tro il quale tutte le compo
nenti della vita scolastica e 
amministrativa possono ope
rare per raggiungere i fini 
propri dell'azione didaitico-
formatìva in una società ci
vile fondata sugli ideali de
mocratici espressi dalla no

stra Costituzione ». 

e ... per gli alunni inferni 
degli istituti di primo e se
condo grado il numero delle 
assenze non è per se stesso 
preclusivo delia valutazione 
dei profitto in sede di scru
tinio finale— ». 

r .. anche per quanto ri
guarda gli effetti delle as
sente sul voto di condotta e 
la conseguente esclusione 
delta promozione per effet
to di scrutinio, la relativa 
deliberazione deva essere as
sunta motivatamente dal 
Centlglle di classa, tenendo 
cento delle situazioni gene
rali nelle quali si è svelta 
le vita dWistlhrte... ». 

Lettere— 
ali9 Unita: 

CHE COSA CE' DIETRO LA POLEMICA SULLE ASSENZE 

CONSIDERANO UN REATO LO SFORZO 
DI COSTRUIRE UNA SCUOLA SERIA 

Per stimolare rintelligenza, l'interesse, lo spirito critico dei giovani è necessario che lo studio non ricalchi schemi 
logori e superati - Assemblee, lavoro di gruppo, collettivi entrino di diritto nella didattica - Le leggi fasciste devono 

essere abrogate: stimolando la repressione e Pautoritarismo accentuano la crisi della scuola 

Problema femmi
nile e lettura 
del quotidiano 
Caro direttore, 

sia il compagno Muti e la 
sua compagna di Reggio Emi
lia, sia le compagne Stlvanl 
di Bologna e la compagna Ca-
cartelli di Milano, sono certo 
che non se l'avranno a male 
se sono soltanto in parte d'ac
cordo con loro sull'interessan
te interrogativo del «perchè 
le donne non leggono il no
stro quotidiano », argomento 
trattato gli scorsi giorni su 
questa rubrica. 

In primo luogo mi doman
derei: quanti sono i compa
gni che non leggono l'Unità, e 
pertanto, se i loro familiari 
desiderassero di « leggerlo 

rate consenso delle organizza
zioni sindacali. 

Grato se vorrà pubblicare 
questa mia, le invio cordiali 
saluti 

CARLO DONAT-CATTIN 
(ministro per il Lavoro) 

Non avevamo nessuna in
tenzione di attribuire respon
sabilità dell'irrisorio e offen
sivo aumento dello pensioni 
INPS al ministero del Lavo
ro il quale non ha fatto al
tro che tradurre In atti ese
cutivi alcune disposizioni ge
nerali. Ciò non toglie che lo 
aumento del 4,7 per cento del
le pensioni sia stato, sia e 
rimanga una vergogna. 

Ringraziamo 
qualche volta» non la trovano ( m e s t i I p t t n r i 
in casa? Tanti; molti; troppi! ! " . . i e u o r i 

Comunque, le responsabili
tà di questi limiti, non devo
no essere ricercate soltanto 
individualmente verso compa
gni e compagne, ma queste re
sponsabilità sono di tutto il 
partito, a tutte le istanze, dal
la cellula alla direzione. 

Esiste nel nostro partito un 
problema femminile? Senz'al
tro; e mai nessuno l'ha nega
to. L'abbiamo sempre affron
tato in modo giusto? Tutti i 
compagni — gli uomini — 
hanno superato questa ingiu
stizia verso la donna voluta 
dal mondo borghese per me
glio sfruttare uomini e don
ne, che cioè, la donna sareb
be « inferiore » all'uomo? Se
condo me, no. Per esempio: 
come mai su 109 federazioni 
non abbiamo neppure una 
compagna segretaria di fede
razione? Perchè così poche 
compagne negli organismi di
rigenti, sindaci e parlamen
tari? 

Sono degli interrogativi che 
io mi limito a porre, ad altri 
il compito di affrontarli per 
approfondirli, proprio perchè, 
secondo me, anche il partito, 
a tutte le istanze, soffre di 
questa a discriminazione » che 
è prettamente borghese, che i 
padroni del vapore hanno por
tato avanti per difendere i pro
pri interessi di classe. 

STEFANO SCHIAPPARELLI 
(Roma) 

• 
Cara Unità, 

ho letto la lettera firmata 
del compagno Giuseppe Muti 
e la risposta de l'Unità. Sono 
una giovane donna, milito nel 
PSI, leggo tutti i giorni f'Avan-
ti! e l'Unità e li trovo molto 
interessanti. 

La donna è sempre stata 
considerata dall'uomo un es
sere inferiore, una bomboletta 
per adornare la camera da 
letto, ma se veramente vuole 
la parità con l'uomo deve e-
volversi, lottare, perchè se sia
mo considerate inferiori la 
colpa è anche nostra. Comin
ciamo con lo smettere di leg
gere certi fogliastri pieni di 
cose insulse, di pettegolezzi, la 
cosiddetta « stampa rosa ». 
Chi scrive su certe riviste fem
minili ci deve tenere davvero 
in poco conto. 

Cerchiamo almeno noi don
ne di idee socialiste di legge
re giornali più serii. più sani, 
più veri' l'Unità, Z'Avanti!, la 
rivista Noi Donne. In questi 
giornali non vi sono i soliti 
pettegolezzi, né tanto meno gli 
amori più o meno felici di 
questa o quella principessa 
(che a noi non ce ne importa 
niente!). Su questi giornali si 
possono leggere cose molto 
più interessanti, problemi di 
tutti noi: lotte dei lavoratori, 
lotte della donna che lavora in 
fabbrica, in casa, nelle risaie, 
nei campi. Questa è la vita ve
ra. di tutti i giorni. 

La maggior parte dette don
ne pensa che questi quotidia
ni non siano adatti a noi per
che sono politici; ma sia ben 
chiaro che non esistono gior
nali che non siano politici. 
tutto il mondo è politico e 
noi ne facciamo parte. E chi 
non si interessa di politica fa 
proprio il gioco del padrone. 

Distinti saluti. 
ANNA STUR1A BETTINI 

(Venturina - Livorno) 

Il ministro 
sull'aumento beffa 
delle pensioni 
Caro direttore, 

sema addentrarmi, in que
sta occasione, nel complesso 
delle valutazioni e giudizi con
tenuti nell'articolo di Sino 
Sebastianelli /l'Unità, 9 gen
naio 1972), vorrei chiarire una 
grave inesattezza circa pre
sunte responsabilità del mi
nistero del Laverò, in mate
ria di determinazione dell'am
montare di aumenti di pen
sioni. 

Scrìve l'articolista: « Le nor
me che stabiliscono tali au
menti sono contenute in un 
decreto del ministro del La
voro, il quale prevede che gli 
importi delle pensioni INPS. 
con effetto dal 1' gennaio di 
ciascun anno, sono aumenta
le in misura percentuale pa
ri all'aumento percentuale del 
costo della vita calcolato dal-
l'ISTAT, confrontando il va
lore medio dell'indice relativo 
al periodo compreso dal 18* 
al 7* mese anteriore a quello 
da cui ha effetto l'aumento 
delle pensioni». La discipli
na legislativa che regola la 
materia (legge 30 aprile 1969. 
n 153), all'art. 19 tratta il 
problema della perequazione 
automatica delle pensioni sta
bilendo che «con efletto dal 
1* gennaio di ciascun «inno, 
sono aumentati in misura per
centuale pari all'aumento per
centuale dell'indice del costo 
della vita calcolate dall'ISTAT 
al fini della scala mobile del
le retribuzioni dei lavoratori 
dell'industria »; precisando al
tresì che la variazione per
centuale è accertata con de
creto del ministro per il La
voro, che si configura quindi 
come un atto di mero accer
tamento, in applicazione dei 
criteri della legge numero 153 
del 1969, che trovò il gene-

CI è Impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi-
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia del loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringrazia
mo: 

Maria B.. Roma («Ma se
condo la Costituzione, i fa
scisti non dovrebbero essere 
messi fuori legge? »); R. DE 
CRISTOFARO, Firenze; An
tonio FUCILI, a nome del ven
ditori liguri di biglietti del-
le lotterie nazionali, Genova; 
Mariano BOTTO, Arenzano; 
G. LAMPERTI, Busto A. 
(«Noi anziani, che sappiamo 
bene cosa esso ha significato 
per l'Italia, invitiamo i giova
ni a fare tutto il possibile 
per impedire il risorgere del 
fascismo ÌÌ); E. M. Fossoli; A-
malia LUISETTO. Nizza; Z.S., 
Milano; Pietro PAVANIN. Ra
mo di Palo; Nino FERRARI, 
Milano; Antonio DI SILVE
STRO. Pescara; Salvatore 
BARRILE, Lucerà; Carla BA
RONCINI, Pisa. 

Aristide PUCCIARELLI e al
tri 54 lavoratori, Napoli (i 
quali sollecitano la discussio
ne dei disegni di legge per 
far estendere ai lavoratori del
le aziende private 1 benefici 
della legge 336 a favore degli 
ex combattenti dipendenti da 
enti pubblici); Carlo NESI, 
Firenze (che critica l'articolo 
17 della legge 118/1971 per-
che nega il modesto assegno 
di accompagnamento alla qua
si totalità delle famiglie 
che hanno figli minori invali
di); Antonio SBRIGHI, Chia
vari; Giovanni LAMARCA, Ma-
ratea (a Come mai, nonostan
te l'impiego di costosissimi 
calcolatori elettronici, non sì 
è ancora in grado di conosce
re i primi risultati del censi
mento? »); Giuseppe ROSSI, 
Genova; Rolando PIGONI, 
Nizza; Luigi Guido MARSIL-
LI, Bottrighe. 

F.M., A.M. e G.M., Livorno 
(uSiamo pensionati della Ac
cademia Navale ed invano 
aspettiamo da anni la corre
sponsione delle giornate fe
stive lavorate e non perce
pite. A chi dobbiamo rivol
gerci per ottenere quello che 
ci spetta?»); Domenico SOZ
ZI, Secugnago; Carlo BACCA, 
Bar S. Loup; Romeo DARDI, 
Bologna; L.S., Genova; E.M., 
New York; Vittorio CASSA-
NI, Castagno d'Andrea (espri
me il suo disappunto perchè 
gli è stato tolto l'assegno vi
talizio degli ex combattenti 
col pretesto che la sua pen
sione supera, sia pure di po
co, il reddito stabilito. Eppu
re, commenta, « tale pensione 
me la sono guadagnata dopo 
41 anni di enormi sacrifici 
e oltre 15 anni di servizio mi
litare! »). 

Virginio DEL PRATO, Do
modossola (essendo rimasto 
vittima di un grave infortunio 
sul lavoro, ed avendo perce
pito una indennità giornaliera 
inferiore di molto a quella che 
effettivamente gli sarebbe 
spettata, denuncia le gravi re
sponsabilità del padrone, del-
l'INAIL e degli enti preposti 
alla tutela dei diritti dei lavo
ratori); Adalberto GERVASO-
NI, Luigi BENAGLIA e altre 
46 firme di giovani di V:'-
mercate (in una lunga lette
ra mandataci per conoscen
za, polemizzano vivacemente 
con un ambiguo articolo sul 
Vietnam comparso sul giorna
le cattolico Avvenire nel qua
le si eludono «le radici pro
fonde della guerra, sorvolan
do sulla terribile realtà fat
ta di miseria, di denutrizio
ne, di torture e dt morte»). 

Arnaldo ROSSI. Fidenza; 
un compagno di 18 anni, Suz
zare; Giancarlo PARAPINI, 
Brescia UL'arer impartito i-
struzioni ai provveditori agli 
studi intese ad invitare gli in
segnanti elementari fuori ruo
lo con almeno 3 anni di ser
vizio, ad inoltrare domanda 
di assunzione a tempo inde
terminato, purché inclusi nel
le graduatorie provinciali per 
incarichi e supplenze dell'an
no 1970-71, ha chiuso definiti
vamente la porta a tutti gli 
altri insegnanti in possesso 
dei prescritti requisiti, i qua
li, per motivi che possono an
dare da un semplice disgui
do postale a una virtuale ma
lizia burocratica, non erano 
inclusi in tali graduatorie»), 

Aw. Nicolino Flaminio CO
STA, Milano; Emilio BEL» 
LORTT, Domegliara (« Ho fat
to il servizio militare, poi ri
chiamato in guerra, poi pri
gioniero per due anni. Dopo 
tutto questo, come compenso. 
mi trovo ancora adesso sen
za un lavoro adeguato alle 
mie condizioni fisiche, con 
una famiglia da sostenere e 
senza assistenza sanitaria. Vi 
sembra giusto?»); Carlo LI-
VERANI, Bagnacavallo («La 
legge per l'assicurazione sulle 
auto prevede un massimale 
minimo di 25 milioni. Ma per
chè allora le società assicura
trici applicano un contratto 
minimo di 40 milioni? Per
chè chi di dovere non inter
viene? »). 

Scrìvete lettere brerl, Indican
do con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo. Chi desidera che in 
calce non compaia il proprio no
me. ce lo precisi. Le lettere non 
Annate, o Biniate, o con firma il-
tenibile, o che recano la «ola in-
dicadone « Un truppa di... • non 
Tengono pubblicate. 

1 . i ì r^ /" ; ; tó . -J r . iTiSn-fll»,,*. »*>^^<7">\*'^ 


